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che raccoglie e che dice le ore

Strumento per misurare il tempo in ore e frazioni di ore.1 Il più semplice strumento atto
all’uopo è stata la meridiana, costituita nella forma più semplice da un palo infisso nel
terreno, il cui uso è documentato in Cina a partire dal III� millennio a.C.

La suddivisione del tempo con le meridiane, prevalentemente, era quella in cui l’ora era
la dodicesima parte del ciclo diurno, dall’alba al tramonto. Ma il suo grande svantaggio era
quello di non funzionare durante la notte e nelle giornate nuvolose, da qui l’esigenza di
inventare qualcosa di alternativo, basandosi sul progredire regolare degli eventi: fu
inventata la clessidra. (vai a &L(66,'5A)

Dal latino Korologium, -ii orologio solare o ad acqua.2 Da dove viene questo termine"
In greco abbiamo da una parte ׅѩα (òra) e dall’altra λىќω (lpgo) che rispettivamente
vogliono dire “periodo definito di tempo, ora” e “raccolgo, dico”: dall’unione di queste due
parole abbiamo “orologio”, che letteralmente significa“che dice l’ora”.

Giovanni Semerano approfondisce il percorso affermando che ׅѩα (òra)3 stava per
stagione, buona stagione, momento favorevole (solo dopo divenne ora); dal termine
accadico uraK, urKu che indicava cammino del sole.
Il verbo λىќω (lpgo) invece aveva il significato di raccolgo, dico direttamente legato
all’accadico leTu, laTu raccolgo, comprendo. Il greco trasformerà l’originario valore di
“raccogliere” per l’evoluzione semantica in “dire, leggere”.4
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Le�їѩαѢ (O’rai), figlie di =eus e di 7emi e sorelle delle Moire, sono le custodi delle porte celesti. Sono le divinità delle stagioni,3

e solo tardivamente arrivarono a personificare le ore del giorno (vai a T(03O)
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3A5OLA
conserva nell’antica radice ebraica ¶araE

il senso profondo del parlare:
avere ed essere in rapporto, entrare in relazione con

La parola1 è un complesso di suoni articolati (o anche un solo suono) che esprime un
significato e la relativa (corrispondente) rappresentazione grafica. L'atto di parlare,
l'esprimersi, il comunicare usando uno o più vocaboli. Contenuto di un discorso; facoltà
naturale di parlare. Impegno, promessa. 1ella religione cristiana, il Cristo, il verbo, il logos,
la sacra scrittura.2

Deriva dal latino paraEola, -ae parola, discorso, similitudine. 1el linguaggio ecclesiastico
si traduce in paraEoOa, paragone, proverbio e nella Vulgata (nel senso di “edizione per il
popolo” ad intendere la versione latina del VI� secolo della Bibbia dal greco e dall’ebraico)
ha il significato di “parola”.
Parabola è un termine che, molto tempo prima presso i Greci e i Latini, significava
comparazione, similitudine per mezzo della quale si poteva chiarire un argomento difficile
avvicinandolo a uno più chiaro e più noto.
Solo dopo passò ad indicare, presso gli scrittori cristiani, con significato più concreto:
narrazione di un fatto immaginario ma appartenente alla vita reale, con il quale si vuole
adombrare una verità o illustrare un insegnamento morale o religioso. Oggi è riferito quasi
esclusivamente alle narrazioni evangeliche.

Dal latino, dicevamo prima, abbiamo paraEŁla, -ae modificato nel latino popolare in
paraula; lo sviluppo di significato da “parabola” (paragone) a “discorso, parola” si ha già,
come abbiamo visto, nella edizione latina della Bibbia.3
Passando al greco troviamo �αѩαћѨλي (parabolè) che significa accostamento, paragone
e �αѩαћوλλω (parabàllo) metto a riscontro, a paragone.4 In latino anche YerEum, -i
significa “parola”, ma, quasi scomparso nel gergo comune in cui fra l’altro voleva dire
appunto “verbo”5 cioè parola, viene assorbito dal linguaggio religioso-cristiano che riserva
ad esso le identiche variazioni semantiche di “parabola”: entrambi vengono a significare
“parola”, la parola divina.

segue

©Sta scritto: “In principio era la Parola�”. Eccomi già inceppato� Chi mi aiuta a districarmi" 1on posso proprio dare alla “parola”1
una sì grande dignità. Devo tradurre altrimenti; e se ben m’illumina lo Spirito, ecco che sta scritto “In principio era il Pensiero”.
Medita questa prima riga, non avere troppa fretta� Ë poi proprio il pensiero che tutto opera e crea" Forse dovrei scrivere:
“In principio era la Forza”. Ma già mentre traccio questo vocabolo, qualcuno mi ammonisce che non mi arresterò lì.
Ed ecco che lo Spirito m’illumina, ecco ch’io ci vedo chiaro. Appagato scrivo finalmente “In principio era l’Azione”ª
:. Goethe, )aust, Parte prima, (trad. Barbara Allason), Einaudi, Roma, 1965, p. 1981
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Il verbo invece è una parte del discorso che indica l’azione del soggetto che la compie o la subisce5
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Rimane nostro impegno imprescindibile opporsi alle forzature etimologiche a fini religiosi
per ritrovare l’autenticità delle origini. 4uesto è uno dei casi più eclatanti e riguarda
direttamente il nostro lavoro… intorno alle parole.

Ma torniamo alla ricerca: Giovanni Semerano ci viene in soccorso riportandoci,
relativamente al temine YerEum, l’antico significato di “parola data, rapporto, discorso,
impegno” che ricalca la base semitica dell’ugarittico ¶rE e dell’ ebraico ¶araE avere
relazione, scambio.
Ecco la parola chiave: rapporto-relazione�

E per il significato di “parola” legata alla attività mentale incontriamo il termine greco
λٌќѨѪ (lògos) la parola, ossia ciò che esprime il pensiero (latino oratio capacità di parlare,
modo di parlare); il pensiero stesso (ratio calcolo, ragionamento ponderato, ragione).6

Andando avanti troviamo il latino ratio e oratio dal verbo reor, reris, ratus sum, reri
penso, considero, credo; dall’ebraico ra’a osservare, ro’i veduta, ra’e veggente,
dall’accadico re’um guardare, avendo in custodia; ma anche dal verbo oro, oras, -aYi,
-atum, -are pronuncio una formula rituale, prego, reco un messaggio da cui: orator
l’incaricato di un messaggio, oratio linguaggio, oraculum formula pronunciata
dall’interprete della divinità, adoro rivolgo una preghiera a, adoro; dall’accadico u’uru
inviare un messaggio, dare un ordine, incaricare qualcuno di.7

4ui ci interessa il significato di messaggio, di scambio, come abbiamo incontrato prima
nell’ebraico ¶araE. La parola “parlata”, possiamo leggervi in filigrana, è passaggio… di
emozione, di conoscenza dall’uno all’altro; la parola è legata al corpo, da esso nasce e da
esso si muove per andare verso l’altro. ll suo vestito è la voce, il suo “destino” è regalare
all’altro qualcosa di proprio.
1on è messaggio divino, voce che viene dall’alto, legge mandata agli uomini per dire cosa
devono o cosa non devono fare. La parola non è una concessione divina, è creazione
umana.8

Concludiamo questa accalorata ricerca sul termine “parola” con un passaggio dello
psichiatra Massimo Fagioli che, oltre ad inventare la psicoterapia come atto medico che
cura la realtà non cosciente tramite le parole, ha cercato per tutta la vita “parole nuove”
che indicassero le realtà sconosciute che aveva scoperto, ha cercato di rispondere alle
millenarie domande sulla origine del suono, del pensiero, della parola e della scrittura: “La
matrice e radice del suono (che diventa parola parlata e ascoltata) sta nella nascita
dell’essere umano che è vagito che tutti conosciamo. Ma nessuno ricorda il proprio,
perchp alla nascita non c’è coscienza ed il pensiero è trasformazione del corpo per la luce
inerte e fredda e per i suoni che la vitalità fa diventare umani”.9
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3(16,(5O
inizialmente era pesare, poi tenere sospeso,

ponderare e considerare e solo alla fine pensare

Attività psichica mediante la quale l’uomo elabora contenuti mentali, acquisendo
coscienza di sp e della realtà esterna che i sensi gli propongono; ciò che si pensa,
l'oggetto del pensiero; in filosofia l'attività propriamente speculativa dell'uomo. Ma anche
ansia, preoccupazione e cura, attenzione affettuosa.1
Dal provenzale pensier, derivato dal latino pendo, is, pependi, pensum, pendere

pesare, pagare, soppesare, considerare, pensare.

Suggestivo notare la progressione nel tempo dei significati: inizialmente pesare, poi
tenere sospeso, ponderare e considerare ed infine pensare. Sembra scorrere davanti ai
nostri occhi una vera e propria rappresentazione nel tempo del significato di “pensiero” dal
materiale-percepibile all’immateriale-invisibile.

Dall’accadico abbiamo pandu pendio, pendenza. 3ensum in latino è il peso di lana,
neutro di pensus� il termine VtLpHQGLXP (composto da stipis moneta e pendium pesare)
vuol dire pagamento; compendium risparmio, guadagno; dispendium spesa eccessiva;
i composti orientano verso il significato di spesa, pagamento.
Mostrano tutti un incrocio con l’accadico pedŗ liberare, sciogliere, con il senso di pagare,
liberare dal possesso.2

A questo punto ci sorge spontanea una assonanza fantasiosa con pes, pedis piede,
suolo e con il verbo peto, is, iYi, petitum, petere mi dirigo verso, cerco un luogo, batto una
via. Proseguendo in questa direzione scopriamo la voce greca �ѨٍѪ, �ѨδٌѪ (pus, podòs)
dall'accadico patu aprirsi una strada, camminare; semitico ptK; ebraico pataK aprire.
In latino peto, oltre a dirigersi, vuol dire anche chiedere; ecco allora l’accadico petŗ patu
aprire la bocca, aprire il proprio cuore, pregare; dal greco ѬѨѪو� (pàtos) cammino,
sentiero. Ci siamo, anche il greco ci aiuta nella nostra ipotesi.

segue
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